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e suoi “ 


Grande è 
tica di questo libro che espone in modo par 
colareggiato e con fine telligenza ì per 
sulla poesia ‘e sull'arte di Blak 
Wordsworth,: De Quincey Shelley è 
quella che si potrebbe chiamare la teoria ro- 


criterio la ricostr zione storica, 

siano condotti è « 

to di sopra ti all’esp 
| segue un capitolo, o piuttosto un'app 
di uo — serive l’autrice = 


1 care seriamente il mio. anteriore giud 
zio sulla “questione 1 a 


onesto, è cercare Tispor 
essi sarebbe stato tenta: 


zioni riespor re in modo sommario ma a perspicuo 
le mie SEZ i 


è % confondere con ‘quello. 
del. rapporto tra «creazione spirituale» ed «e- 


‘concomitanti fisici, ; 


è l’importanza per, la storia dell’ ‘este bi 


: imparare a 
sun (e non Importa che. 
e: 
pronunziate), e ordini loro d 
tenerle a mente, in modo da Tipe a ogni 
cenno. Che cosa ho fatto con questo 
© disposi 1? Ho foggiato. un 


) le ora \ag 
ordine sostituisco 


‘altresì essere negata, ma du cui negazione 
| chiederebbe una nuova filosofia, sci 
da capo la realtà in spirito 

gnasse poi a non SIDE 


cesso ‘onde 1 noi dalla percezi 
Leone vo passiamo i. 


e) atto ‘stesso. Questo secon- 


stato da me risoluto e oltrepas: 


sato col principio dell’«unità di intuizione ed 


espressione», analogo a quello dell 

volizione e azione» nella filosofia della Pratica, 
‘0 di «spiri 
dello sp ;i quali principii si ricollegano poi 
alla critica le la classica filosofia idealistica 
iniziò della. divisione di idea e realtà, { 


no © fenomeno, di essenza. ed esistenza, RE 


cioè al rigetto della falsa gnoseologia dualistica, 
mala; lente trasferita dalle scienze naturali alla 


‘filosofia (dalla scienza ‘del finito; si diceva al- 
| lora, a quella dell’infinito). Corio l’autrice acu- 
tamente scorge, per confutare principi come | 


questi bisognerebbe costruire una «nuova Mi 
tafisica», 
‘moderna. e restaurare una vecchia metafisica, 0 
inventarne una affatto nuova, della quale. non 


c'è luogo a parlare perchè non è stata ancora. 


inventata, nè, da parte mia; vedo per qual via 
“possa eGo 

Il problema dell’«estrinsecazione» è altro. Ec- 

‘ 20; io ho creato una poesia; cioè, l’ho espressa 

în ritmi e parole, l’ho mormorata dentro di 

‘me a bassa voce, o anche l’ho cantata a me 

|. Stesso a voce spiegata. :— Come fare affinchè 

questa poesia possa essere richiamata al ricor- 


do? In certo senso, essa è già immortale nel ri. 


_ cordo. Potrò in apparenza dimenticarla, ma un 

giorno, in certe circostanze, magari da certe 
| particolari condizioni (direbbero i medici) ner- 
| Yose, dopo anni e anni, potrà risorgermi in 
| mente, così come l’ho creata una volta, La real 
tà ha accolta e la serba nel profondo sio seno, 
dove non sarà mai abolita: sillaba di Dio non 
Si cancella. Ma non si tratta di questa immor- 
talità, o di questo risorgere per vie rare e ino- 
pinate. Come debbo fare affinchè il ricordo pos- 
Sa accadere a richiesta della mia volontà? Po- 
Diamo che io non sappia leggere e scrivere (vi 
sono stati molti poeti analfabeti), € poniamo 
che abbia intorno a me altri analfabeti, e che 
(come quel tale signore romano che aveva fatto 
imparare a mente ai suoi schiavi Omero e gli 
altri poeti e diceva così di saperli tutti lui) ab- 


e corpo» nella generale filosofia. 


cioè o andare a ritroso della filosofia. 


, in quanto uomini, abbiamo 

di ogni esperienza umana, e di par: 

il linguaggio di ogni altro 
puto. Quel che si può 

| mettere è che, su questo fondo comune, l’uma 

nità si specifichi variamente; e, in questo spe- 

cificarsi, alcuni uom: 


linguaggi, e altri certi altri, e altri abbiano 
più larga e altri meno larga questa prontezza ; 


donde le empiriche differenze che poniamo tra 


anime artistiche e anime non artistiche, tra cri- 


tici che intendono certe poesie e pur sorio come. 


chiusi a certe altre, o con difficoltà e assai tardi 
ne hanno una sorta di rivelazione, e simili, Il 
che richiama un altro principio generale, e non 
meramente estetico, che è quello della specifi: 


cazione e individuazione dello spirito. Pure, per. 
grande. che sia la disposizione di un critico a. 


rivivere ca intendere, “questa avrà pur ‘sempre 
i suoi limiti; ;6, per minima che si pensi la si 
mile. capacità delle anime poco artistiche, non 
mai sarà nulla; chè, se fosse nulla, Ul anima 
non sarebbe un'anima, 
Quanto al «bello 
mette che in molti casi esso sia quello che è 
da me teorizzato, cioò un bello di fantasia, una 
nostra creazione poetica, proiettata in certi og- 
getti che si dicono naturali e che vengono così 
a fungere da strumenti di riproduzione estetica, 
Ma poichè, a mio ‘senso, tutta la realtà è sp 
rituale, come si può negare — ella obietta 


che cosiddetti esseri e fenomeni naturali non 


abbiano qualche loro propria virtù espressiva 
e non ci dicano parole loro proprie, di propr 

bellezza? Non avevano, dunque, qualche rag! 

‘ne i romantici di ascoltare le voci e scrutare le 
sembianze della natura, e sentirne la bellezza, 
la bellezza reale e non quell'altra da noi in essa 
infusa? — Questa obiezione non toccherebbe la 
mia teoria intorno al bello di natura; ma sol- 


‘nil alienum 


bho la prontezza a. 


i iana di qu 
cogliere ‘certi stati d’animo ea parlare. certi. de 


Zar via per sempre tutti 
frasi fatte, le viete definizioni; ma si vede che 


i ni l'autrice am- 


anto aggiungerebbe agli. Uomini 
li o le pi poeti, Dei. quali io 
pretendo legare]? esistenza ; ma Osservo so: 


‘pigrizia quasi pusil 


tro le quali fantasie i gatti, 


Versare con noi, forse p: 
bero con modesti di coscienz: 


fu coniate perfino. una parola astratta, — 


(0 « Asia» 
discorrendo, quando 


i tali critici da giornale. Si 
ita degli stessi russi, era un tipo r ‘ppresen- 


tativo, perchè non concludere che 


gente paradossale e incomprensibile ? La: 
vevano confessato loro: era da aver le spalle 


‘sicure. E poi; quell’oBlòmovshcina Spiegava tub, 
tanto la storia recente come 
i romanzi del Dostojevskij. . 


to, e con facilità: 


Ea che pareva che questa critica facit ina 


non avesse più ragion d’essere, dopo che le tra- 


duzioni dirette ‘e integrali, ‘moltiplicatesi in 
questi ultimi anni, avevano dato modo di spaz- 
concetti vaghi, le 


’è da batbagliare ancora. Prima, era pigrizia 


di critici, ma giustificata in parte dall’arbitra- 
rietà dei testi che erano loro offerti; e Sopra» 


tutto inutile ossequio alla critica francese, che 
quasi sempre non intende gli scrittori stranieri 
se non li svisa per rimpannucciarli a modo suo: 
così che bisognava spesso trovar per forza. le 
bellezze dove non c'erano, perchè un tradutto- 
Ts — quasi sempre anonimo, per pudore, — le 
aveva tagliate via o mal.capite, oppure perchè 
il visconte di Voté non era riuscita evidente- 
mente a leggere fino in fondo i Fratelli Kara- 
màdov e con questi criteri si costruiva un suo 
panorama della letteratura russa. Ora, invece, 
da parecchie parti s’incomincia a considerare 
questa letteratura come qualcosa che non s'ha 
da. amare perchè incomprensibile ‘e mebuloso, 


uma appunto, e soltanto, perchè si può conoscere 


e analizzare e limitare: ha scritto una volta il 
Croce che «amare è, contrariamente a quel che 
erede il volgo, conoscere i limiti della cosa a- 


russa a tutte i altre d’Europa messe ins 
dimenticano che fino al secolo XVIII in ussia 
non c'è stato altro monumento letterario (@ voler 


bitare a lungo della propria ‘autenticità; ali 
e dal XVIII secolo in Poi i contatti con le altre 
poesie europee (contatti che in principio furo! 
dipendenza e imitazione anche pedissequa) 5 
mantennero costantemente. Quelli che in Oblò- 


“mov vedono i tipo del russo passato ‘presente. 


e futuro sembrano non far caso alla storia, cne 
modifica i popoli anche se non li muta: e quello 
ch'era vero e normale settant'anni fa, quando 
c'era ancora la servitù della gleba, ora non ap- 
partiene più alla realtà della vit: 


A dir questo, sembra di star a sfonda una 


porta aperta. Invece, anche in giornali repu- 
tati accade di Vedere ceri che passano: dal- 
l’ambiente del Dostojevskij a quello del Cèchov 
senza scorgervi soluzione di continuità: per col- 
pa, certo, della stessa letteratura russa, che è 
fiorita sùbito senza bisogno, come la francese, 
di tentativi e di assaggi secolari; e ha avuti 
tanti nomi illustri, in un secolo e mezzo, da 
far sembrare impossibile che si dovessero di- 
sporre secondo una severa cronologia... E or 
è un anno e mezzo un giornale, che vuol es- 
sere autorevole nella sua pagina letteraria, stam- 
‘pava, su una traduzione integrale del Dostoje- 
vskij: «Ma proprio a proposito di Dostojevskij, 
che com’è noto, era tutt'altro che uno stilista, 
una traduzione che, con eleganza e cum grano 
salis, elimini le lungaggini inutili, le ripeti- 
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lò COn- 


zioni continue, le imprecisioni nebulose può 
servarsi «integrale»! Quante e quanto pa ine 
non dovranno essere sacrificate alla chiarezza © 
alla snellenza del racconto?» (Questo giornale 
Poi s'è riereduto: bontà sua). 

S'è detto che bisogna bandire la faciloneria, 
che non ‘bisogna far confusioni, che bisogna 
imparare qualche . nozione elementare di storia 
e di geografia della Russia. Ma non, beninteso, 
per cadere nella «critica storica», Suono per 
superare tutte le contingenze di carattere re 
gionale ‘e storico, che sviano l’attenzione e svi- 
sano il giudizio, onde rivolgersi poi esclusiva- 
mente alla critica dell’opera d’arte come poe- 
sia. Perciò qui s'è discorso della preparazione 


Espressione estetica ed espressione 
pratica nel pensiero. crociano 


Tr princi] i dell estetica crociana. sono ‘ormai 
così .diffusamente e così ‘profondamente pene 
trati nello spirito della nostra cultura contem-- 
poranea, che anche i profani del sapere filoso- 
fico ‘mostrano di averne conoscenza o almeno 
i provano in re di sentirne l’infiu; 
guenza di questa diffusione tale principi 

Ca di come una di quelle ve 


glia penetrare. la Filosofia dello Spirit o come un 
tutto ‘organico e ‘connesso, ‘non già ‘come un 
delle quali l'una si 
, Si accorge 
na dottrina travagliata 
grave. di oscur proble: 
lestetica è considerata 


“ratura abbia sul paese che l’ha prodotta Sori, 


‘accada che dinanzi a un Oblòmev si diment: chi. 
di dire se il libro è 


che il critico deve avere per occuparsi della let 
teratura russa, e non del modo di- giudicar] 


Jizioni, sogno € clio tramuta in storia 
la variopinta apparenza delle cose; L'ufficio € 


verso da quello ch 
paesi. Bisogna che chi si occupa di questa leti 


zioni maggiori che non sano quelle sol 

punto per non parlarne da specialista o da 
ziato, come si fa ancora: tiappo sovente per mo- 
saio ‘una scienza che non c'è; e perchè non , 


bello o brutto, per dire che 
il protagonista è uno strano tipo e gUOL non si. 
farebbe certo come lui», 


Leone: GINZBURG. 


nella sfaofa della pratica», da 


‘to intuitivo non crea, ma ritrae il mondo delle 


; poichè le cose sono, già per se stesse, n 


quel sentimento sono le « cose. stesse, E. d Pra- 
tica, p. 184). 
L’esp essione artistica, Lu uno in co: 


«mat 


| scultore, 


il valore dell’arte come intuizione-espressione, 
si comprende solo attribuendole il significato 
i traduzione dei valori pratici in valori teo- 
retici, di stati d’animo in immagini. (v. Pro- 
- blemi di Est. p. 25). 

Ora a me pare che tra il sentimento vissuto 
‘ed espresso praticamente e il sentimento int 
to ed espresso artisticamente non vi sia, nè pos- 
sa esservi, affinità alcuna. La realtà dell'uno 
non ha nulla a che vedere con la realtà del- 
; l'altro. i 

Tl sentimento come vita, come pratica, è for- 
è individuato, e l’espressione. estetica non 
può sì nificare la serenazione del tumulto pas: 
sionale in una immagine; non è possibile ciò. 
che afferma il Croce: «la parola del poeta (o. 
guella pittorica del pittore, scultorea dello 
musicale del compositore, e così di 
qua'siasi altro artista) ha fermato nel suo cere. 
chio il tumulto del sentimento. Eccovi, per un 
istante almeno, ‘per quell'istante, finchè l’in- 
canto della ‘poesia dura, i dal fatto cioè 
dal pratico soffrire, e gioiosi della Iberazione, 
riguardanti con occhio rapito ma sereno la real- 
tà che prima batteva nel vostro sangue e nei 
vostri Denvi ‘ed ora batte. solamente nel ritmo 


‘cuore è. “forse ancora ndolinzio ma sovra esso 
si è versato come un balsamo, che rende dolce 
llo stesso. ricordo di antico travaglio. La 
tragedia della vita, fattasi tragedia dj poesia, è 
oltrepassata, domata, dominata 


: Ininata dalla fantasia, 9Eg tivata mn una for 


fantasmi L'interesse, q 
sull'altro elemento 


men to) che dà coerenza e. unità all’intuizio1 
rho aerea leggerezza 
imbolo, per cuj si può. ; e 


‘ reale, e - parimenti 


pre 2 dalla espressione ‘pratica E nello 
tra — queste. 


. to nell'affare che Lui 


n ion che Se 3 


fetti o di azione ©: i E. 
vanile ‘trabtato di 


‘ quale si dava la teoria dntificandola con la 
intuizione e facendone il principio dell’arte, la 
i espressione estetica, e l’espressione pratica, ‘che 
espres one, ma è nient'altro che il 
desiderare, bramare, volere e agire stesso nella 
sua immediatezza @ N. Saggi p. 127). E il 
solo nome che hanno in comune queste due e- 
spressioni, ma in realtà espressione è è solo l’e- 
Spressione estetica, l’altra è ‘detta così unica- 
mente per una diversa metafora della parol 
"Tra un uomo in preda all’ira con tutte 


| manifestazioni naturali di questa, e un altro. 


Si esprima esteticamente l’ira. vi è un abis- 

so. (Estetica, p. 95); tra un AWi/ riflesso fi- 
sico del dolore e una parola, anzi tra quell’ari i 
e l’ahi! vsato come parola, intercede un abisi 
(Estetica p. 144), 


Spressione pratica ed espressione estetica; ma 
che cosa è che pone questa differenza! 


Nella Estetica» il Croce fa risiedere decisa-' 


mente. il carattere artistico nell'elemento for: 
male, e il valore e il significato dell’intuizione 
così concepita ‘appare chiaro ed evidente: il 
sentimento è l’informe e l’intuizione crea: ap- 
punto il motido delle cose dando forma indivi- 
‘duale alla materia (sentimento) che ne è priva. 
Ma questa funzione formativa non ha più 
ragion d’essere allorchè la materia, estranea 
allo spirito, si risolve nella realtà Spirituale 
dell’atto pratico, individuale o universale < a un 
tempo, cioò perfettamente formato, come ogni 
atto dello spirito. 


C'è dunque, una differenza assoluta tra e. 


universale 


rte il Croce ha ben Faciono. di in. 
sister id necessità di d 


tac lato, ‘comprese 
entrambe nella grande categoria della forma 
individuale dello spirito, in contrapposto al 
l’attività eee Cariveralo. (cfr. Arte e Reli. 
gione), 
Ma sembra, per un bizzarro contrasto, che 
gli ‘sforzi fatti dal Croce per proiettare lue 
sulla essenza della espressione estetica, valgano 


| invece a rischiarare la. natura del suo sosia pra 
. tico, che infatti, da semplice non (espressione, 


acquista Volto e ‘fisionomia propria e può esser 
chiamata Oratoria ; col. qual nome si aggiu 
‘un campo vastissimo, che l’arte teneva pri 
evidentemente ad ar 

Per ritornare all'espressione estetica, so il ca; 
rattere dj totalità non è sufficiente a porre u: a 
distinzione, neppure è tale il carattere di me- 
‘ diazione, al quale accenna il Croce nei Nu 
Saggi: «nella pratica il sentimento è immedia- 
to, nell’arte, mediato, si passa dallo stato pas: 
sionale allo Sato contemplativo, (v. 126). 

Questa mediazione sembra contradire in mo- 


| do assoluto al carattere di spontaneità e di im- 


diatezza, proprio dell’arte. E°, infatti, al 
Croce. ‘atesso che dice: «L'arte è intuizione; « 
in quanto porge il reale nella sua immediatezza, 
non ancora mediato e rischiarato dal conoetto, 
si dove dire intuizi ione Dita 
p. 14). 

Pin vero ‘unire le du ressioni: «senti. 
mento» e «mediazi suona come una con- 
traddizione nei termini, Il senti to è la vita 
stessa e questa non può essere mediata. 

I problemi qui accennati hanno la comune 
‘radice nel fatto che il Croce, pur distingueni (od 
è preoccupato .di mantenere un saldo legame 
fra l’attività pratica e l’attività estetica: il 

rcolo della realtà, la dialettica dei distinti ri 
ceve la sua vita dal fluire dell’un distinto nel-. 
l’altro: nasce la serena Visione dell’arte sopra 
il tumultuare dei sentimenti pratici, anzi l’in- 
tuizione estetica è questo Stesso fd Tasse- 


| far coincidere immagine e sentimento. Ed egli, 
infatti protesta contro coloro che affermano la 


tutto. den pi ò e dere essere cl poesia: non 
li questo certamente, non più, nean- 
na linea. (Conversazioni Critiche, p. 58)" 
mtrario io direi che. questo mon si può, 
volere dalla poesia, nè essa lo De daro: de de 


‘la forma di vita vissuta, di passione, non potrà. 


‘un’altra matrice, L'espressione pratica e l’espres. 
‘sione estetica si possono alternare o intrecciare, 


nascono o coll’ impronta. dell’espressione pratica 
o coll’ impronta dell'espressione estetica. 

Se è vero che l’espressione estetica è sintesi 
a priori di immagine e di sentimento, il sen. 
timento che si presenta come elemento di questa | 
‘sintesi non ha mai avuto una antecedente real. 
tà in una sintesi a priori pratica, e non è giun 
to all'espressione artistica attraverso una suc: 
cessiva elaborazione: esso è nato come cosa di 
arte. D'altro lato il sentimento che nasce con. 


mai assumere forma estetica. Tra l’uomo stra- 
ziato dal dolore e l’uomo che esprime un do- 
lore con una immagine di bellezza, è una dif- 
ferenza essenziale; nè mai può darsi che un. © 
dolore prima vissuto pessa poi esprimersi e pla- 

carsi in una forma artistica. Quello che si espri- 
me con una immagine di arte è un altro dolore 
che per se stesso. men duole, perchè nato da 


ma. non mai passare l’una nell’altra; e quella j 
che il Croce chiama forma autorale del cono- 
scere nè segue l’attività pratica, nè precede la 
attività logica conoscitiva: essa sta solitaria e | 
senza nessi col mondo pratico, forma sì, ma di 


un mondo asolutamente è totalmente fanta- 


‘stico. . Marra MarocHESINI, 


La Casa Editrice Biblioiheca 


RIETI - Via Roma, 5 

Dietia da: Domenico Petrini 
ha iniziato con lo scritto «Contrasti d’ideali po- 
litici in Europa dopo il 1870» di Benedetto. 
Croce, la pubblicazi ne dei Quade 


che di portare alla discussione, nel campo degli 
studi, qualche idea che possa, giovare al loro 
progresso; non sdegneranno gli studi eleganti 
dell’erudizione, se pur si guarderanno dal per: 

dersi in una oziosa ricerca di curiosità; parle. 


- ranno infine della seuola italiana, nei suoi pro 


i 0 ‘mediatrice, Di può fare 
ò che è Li. espressi Non su 


non ..- ma 
un pio che il 


eno pone. Quel ‘che è ia © sen- 

| timento deve farsi, mercò l’espressione artisti 
erità ; e verità vuol dire superamento del: 

, immediatezza della vita nella mediazione del. 
la fantasia, creazione di un fantasma che è quel 
ntimento collocato nelle sue relazioni, quella 


n pale non viene s_ come forma 


Hricità, bensì come posizione e risoluzione di 
problemi (fantastici o estetici), Ma come tale 
essa viene ad essere un ritorno su ciò che non 
ritorna, per innalzarlo a nuova vita; conside 
rando l’espressione artistica quale mediazione 
"dell’immediato, l’immagine, che dovrebbe na- 
scerè a un parto col sentimento si viene ‘ad ag- 
giungere ad esso in un momento successivo. (v.. 
Gentile. - Frammenti di est. e lett., p. 174 seg.) 

Eppure il Croce considerando l’espressione 
come una sintesi a priori, pone la necessità di 


arte uguale a intuizione e sentimento, perchè 
i due caratteri così enunciati appaiono sola- 
mente aggregati l'uno all’altro, è tutt'al più 
saldati, laddove ciò che bisogna è. ritrovare 
| l'uno nell'altro e identificarli | (N. Saggi, p. 
128). 
Ma come identificare ciò che una volta è 
stato distinto? Come riunire ciò che è stato 
diviso? Se l’intuizione è un fatto ulteriore ri- 
spetto al sentimento, e se il sentimento ha' già 
la sua individuale e universale realtà, come si 
può chiamare questa sintesi a priori? e se l’im- 
magine e sentimento nascono a un parto, come 
si può dire che l’arte sorge sul sentimento, me- 
dia l'immediato, serena la passionalità? 
“Dice il Croce: « l’arte rifà idealmente ed espri- 
mela mia istantanea situazione; e l’immagine, 
da lei prodotta, si scioglie dal tempo e'dallo spa- 
zio, 0 può esser rifatta e lontemplata nella sua 
ideale realtà da ogni punto del tempo e dello 
spazio. Appartiene..... non all’attimo fuggen- 
fe, ma alla eternità» (Probl. di Est. p. 27). 
Ma se il sentimento è istantaneo e fuggevole, 
come può l’intuizione far rivivere un certo sta- 
to d'animo per informarlo della sua forma idea- 
lizzante? e se nasce uno con l’immagine, come 
si può avere prima il tumulto della passione e 
poi, la serenità dell’arte, In vero i sentimenti 


- libreria italiana, sì che l’importanza ‘pratica ; 


blemi. 


si Ni ient’altro uo l’esperienza breve ma pie. 


e la tenuità dei quaderni ri- 
che uno 2 i eo del no- 


Seguirenna quaderni di 

sare De LoLLrs, lidi SAPEGNO, Epmon: 
vo Rao, Domenico PETRINI. 
Pubblicheremo nel Prossimo numero o pro- 
gramma. 


* 


Casa Editrice Doxa 
Via Guardiola 23, Roma 
ha recentemente pubblicato : 

L'A scesi Capitatistica, di M. M. Rbssi. ; 
L. 7 franco di porto, 2 

E? un’esposizione accurata del pensiero di 
Max Weber e di Troeltsch sulla genesi del ca 
pitalismo: critica del materialismo storico ed 
illuminazione generale del problema. 


Un premio ai nostri abbonati. 

A. F. ForMiGGINI, il noto editore romano, 
alla cui iniziativa si deyono le collezioni: Clas- 
sici del ridere; Profili; Apologie; Lettere di 
amore; Polemiche, ece., è anche il direttore del 
periodico bibliografico: «Z’Ztalia che scrive», 
rassegna per coloro che leggono, supplemento | 
mensile a tutti i periodici. E’ sui repertori bi- 
bliografici di questa agilissima rassegna che si. 
svolge da anni, in gran parte, il lavoro della 


dell’Tcs si è venuta ‘progressivamente sempre più 
affermando, .. < 

I nostri abbonati potranno avere l’undicesi- 
ma annata de L’Italia che scrive (1928) ‘don 
una notevole riduzione, cioè a L. 15 invece che 
L. 20. Inviare vaglia ad A. F. Formiggini Edi- 
tore in Roma allegando la fascetta del nostro 
Periodico. 


ELI 


Casa d'Arte Bragaglia. - Roma, 

Ha recentemente pubblicato: 

Scultura vivente, di A. G. Bragaglia, con 
275 illustrazioni, a 20. 

Index, numero 106. Contiene 200 sfottetti di 
— G. Bragaglia. - L. 1. 


** ® 


Ha ripreso le pubblicazioni in nuovo forma 
to e con rinnovato spirito più vivo, più vario @ 
piu battagliero il periodico di letteratura e di 
cultura: 


Pietre 
Genova, Corso Carbonara 10 A, 
Mandiamo agli amici di Pietre i nostri au- 
guri e il più cordiale saluto, e invitiamo i no- 
stri lettore a sostenere con il loro abbonamento 
la bella rivista, L'abbonamento cumulativo a | 
Pietre e al Barettî costa sole L. 25. 


| 


Congedo da Gloria Swanson 


Dalle memorie di Giorgio Psy: 
Addio Gloria, non t'amo. più. 
fa nostra avventura è ‘conclusa: 
xi di film scivolano rapidi contro l’obbiet: 
tivo: Fine: ombre convulse: tace l'orchestra: 
balena la luce. 
‘gli occhi indugiano un istante contro la ala 
er cercarvi una traccia delle immagini: nulla. 
L'afa opprime, la folla ripugna, il salone è 
squallido, corroso daì grigi riflessi della proie- 

zione. i 

Gli spettatori x. pel repentino transito 
dall'una all’altra realtà (gli elettricisti, spesso 

ietosi, schizzano fosforescenze sullo schermo): 

alcuno impazzisce ‘d’amore: per te, altri de 
‘cidono d’imbarcarsi subito per Hollywood, mol- 
te fanciulle cadono in trance e, con un'impres- 
sionante lucidità, sognano il film che ‘interpre- 
teranno. 

Per attenuare gli effetti oltremodo deprimen- 
i di un così brusco trapasso imparai presto, o 
Gloria, a soffermarmi nei foyers dei cinema, di- 
manzi alle scacchiere di fotografie, antologie 

mite dei tuoi films: così l’illusione, invece 
di svanire di po durava e sbiadiva gradata. 
“mente. 
Ta ho incominciato a studiarti, a capirti, a 
realizzarti in me stesso e a disamarti come don- 
na per amarti com ‘immagine. 

Mi separavo da te quanto ero certo di posse- 
‘dere ls tue ‘apparenze e di poterle evocare e 
mutare a Mio piacimento: così s’iniziò questa 
avventura, vissuta Inseguendo le tue fuggevoli 
‘immagini ed oggi finita. 


me Gale cartoline a So. Ma, 
col tempo, esse acquistarono non so quale pri 
iosa virtù. ‘d’irradiazione e di movi nto, di 
L tuo volto diventava una luna 
o illuminandosi lontano, lontano, folgorate fra 
le - da un | proiettore ultrapotente. 


a binuo ‘mutamento, oscillanti, i 
| danzanti, come quelli intravisti dalla carlinge 
del velivolo, ed io vedevo il tuo volto ‘apperir- 

E i come fossi in treno 
o iu auto ed i icchi ti ritrovassero ad ‘ogni 
svolta (il veicolo sfugge tangenzialmente al co; 


ciuffi fioriti a raggiera, în effiorescenze 


ogliame capillare e tentacolare, in cortine 
li grappoli e di corimbi, e tu diventavi bian- 
cazzuota, ur LL scia, e poi ti dissolvevi, 


aa parvenze. 
Spesso ti ammiravo danzare a fiore di un 


tuo solo profilo: una Ama fosforescente: volu- 
bikssima immagine della melodia, _ 

E poi, all'improvviso, un getto di luce so- 
lare ti sollevava: diventavi lo stame di un gi- 

: glio, mentre aureole, raggiere, ghirlande scoc- 
ao da te, come i cere) dell’acqua pom 
e, dileguando, sfumavano, 

E tu danzavi: il mare e il cielo si rinchiu- 
devano intorno a te: eccoti in un prisma di 
specchi dove la luce impozziva: e tu diventavi 
Tosca, quasi trasparente. come una mano contro 
îl sole, diafana poi, e, infine, tutto uno sfa- 
villio. 


La scena, annebbiandosi, dileguava.;. schia- 


_ Tendo la caligine si condensava a poco a poco 
Verso un invisibile centro d’attrazione, si tra- 
S®mutava in materia, ed eri tu, Gloria, tu che 
Apparivi con occhi senza pupille e trasognati, 
mentre oblique bande di luce ti scolpivano în 
netti chiaroscuri, magnificavano le tue linee, i 
Diani, le curve, gli angoli, e la tua dolce nudità 

- Ber un suo contenuto e pure prepoente impeto 
statuario, si riesprimeva nella multiforme di- 
namica della sua più plastica e fluida geometria. 

Quando volevo assaporare tutta l’elasticità di 
una tua movenza, quando volevo cogliere il sa- 
pore ed il Galore. di. ogni più lieve sfumatura 
della tua espressione, io le dilatava nel tempo, 
tallentandole fino a sfiorare l’immoto e l’aria 
intorno a te s'appesantiva; ogni tuo movimento 

\ Si scioglieva nell’infinito silenzio di un mondo 

3 subacqueo, ed il tuo sorriso ed il tuo pianto 
erano le maschere estatiche di ‘lentissime gioie e 
di Jeutissimi dolori. Così imparai anche a con- 
trappuntare il ritmo delle tue apparenze con 
quello della mia fantasia e con un giro di ma- 

| Novella infransi la ferrea illusione del tempo. 

-Una volta, ricordo, ti vidi nascere per la vo- 


lattà e la magia stessa della luce, in un mito 


semplice, €, forse, ammirando. 
Ecco il mare verd’azzurro, il cielo blu, l’an- 
Dunzio dell’alba sull’orizzonte. 


gli ultimi © 


© mettersi su una strada davv 
‘un moderno che accetta c 


il suo mondo. Sà, 0 meglio, 


i rando ‘magar. 


Silenzio e solitudine. 

Sull’acqua sì muove il colore del mare: è la 
marezzatura svariante. continuamente in tutte 
le tonalità del chiaroscuro, mentre un'onda sot. 
tile, a quando a quando, la falcia. 


Il ritmo della trasmutazione incalza, i toni 
s’addensano, Ìl: mare. res 


dell’acqua. E, crescendo, il moto dell’onde s’ac- 


celera: un punto sull’orizzonte si frange e ba. 


lena, la luce oscilla un istante, Precipita, all'o- 


prospettiva concentrica al sole, e poi risfavilla, 


‘Svela un'isola, un profilo di monti lontani, si 
frantuma sul mare in miriadi di prismi ncan- 


‘descenti, sì profonde, si dona, si abbandona, 
rimbalza, si moltiplica, palpita, freme, scintil- 
la, splende, rifulge,. folgora: vuol diluirsi ne) 


O 
l’acqua, vuole immergersi nel mare, mescolarsi | 


con esso, come con l’aria e riunire în una sola 
vibrante azzurrità. il cielo e gli abissi. 

E dal mare sbocciano corolle, crinier 
lande di schiume, il vento le confonde, 
le aureola: 
sull’onda. 


L'onda s (ASTE sotto quel peso .. sab: 
| bassa e ancora s’inarca, lo culla ‘ed intanto Vin 


nalza, mentre ogni raggio di luce lo plasma e 
l’illumin 


Ed in quella divina specie tu m apparist 


o Gloria, continuamente trasfigurata, come una | 
na tempesta az: 


volta t'ho vista, Sperduta il 


Poeti di - malìa, a studiare il petrar 
‘chismo nostro ‘cinquecentesco, Uno se ne ritro- 


va dinanzi parecchi; e finisce anzi d’assumere. 


(6 ‘preso di fon. dove credeva gioco, p 


nel ‘miglior senso, un solitario piacer 
ca uman tica, de facilmente svia. 


sui resta, l “suo i co: DE 
tivo, da fare, ; 


Alamanni è ‘un i. Ia non un ?occasione: 


e come ‘episodio, ha la sua specialità 


a viverci e lavorare; dentro, non Li 
tirsi abbastanza estraneo a quel mondo per 
| nuova. Come 


prio quelle innovazioni, letterarie o altro, che 
sa che in fondo lasceranno intatto ‘al possi CI 
1 caso nostro, 
avverte. Così fa ‘Alamanni ‘politico. Si batte 
per la libertà come uomo di parte onesto e 
abile, restando nella tradizione patria e apprez 
il gesto disperato di Lorenzino; 
ma, in fondo, poco appare che l’ami davveri 
per quel che la paga; e certo opera senza. pic- 
coli affetti ‘e passioni; con maggior disinteresse, 


“ma con senso d’intima fiamma senza paragone 


minore d’uno Strozzi o d'un Macchiavelli. Così 
in letteratura. Perpetuamente dopo un genere 


di poesia sperimenta l’altro. Ma non è sconten- 


tezza; e, Oppure l'esperimento intimo del no. 
vatore; è quasi un cambiar veste, un ammi 
rarsi nelle vesti nuove, uno studiarsi la sua 


nuova eloquenza, mai originale nel suo signifi-- 
i «poeta vec-- 
- chio, e comico- -novello» come all’inizio d'una 


cato di tendenza, Gli piace vede: 


nuova giovinezza; ma non d’arte, d’opere. Op- 
pure satirico. 
Or mi minaccia il mondo, or m'odia e teme 
quando prender lo stil mi sente in mano 
che i miglior fa pù belli, e gli altri preme. 
Singolare posa di secolo che si sforzava di 
porre l’originalità nel far molte cose, nell’aver 
molto cambiato le vesti e le strumento. Nel 
l’Alamanni, grazie a quest’eloquenza, vi 
fuori di tra le quinte la pratica figura di lui 
nella sua gloriuzza, che ha pure il suo aspetto 
commovente, di letterato, Altrimenti l’qio» re- 


sta sempre in secondo piano, quasi cosa astrat-- 


ta, E, strano per un petrarchista, che si pen- 
serebbe preoccupato sopratutto di analizzare ® 
di figurare. quasi esclusivamente. desideri e mò 
ti di sè, a sè solo pensa e di sè solo parla di rado. 

Così potesse il ciel ciascun di noi, 

Cintia, ridur nel dolce nido antico... 

Egli desidera di tutt'e due, con sentire di 
verso e profondo. En anche nell’analisi di sè 
‘(in ciò più coerente alla scuola) più poetica- 


- mente si configura l’oggetto che il desiderio è 


pira più frequente, la 
luce nasce dal ‘profondo del cielo e dal profondo | 


si sfanno, ma un n È) ancora. 


entusiasmo pro: 


| quistato ; ma sono momenti; 


rosi, lia è por chi sp 
lla tua ud, 


bte l’allucin zioni, tutto quello che. 


antasia ha generato intorno a te e mer- 
cè tua, queste memorie non sarebbero la CIO: 
naca frammentaria delle mie str: bilianti avven- 


una sola fantasmagoria, dal * ; 


generavano nuove avventure, nuove 
figurazioni, nuove immagini anch'io dovevo di- 
ventare da. liardario, poeta. 
è poeta come quelli che inventaro1 


riente perchè il panorama si riplasma in-una | tichissimi miti dove. i id 


GT metamorfosi, si pelciano altri dei, on eroi, 
altre chimere, altre favole, e si tessono così gli 


‘eterni poemi e sì rivelano le de ven del 


mondo. i 
Non seppi erchè on o 
Pazienza e fiducia: altri t1 canterà. 


Nota dell'autore 


Così. nacque Filmcity; cronaca di ur un por: - 


i di un romanzo mancato. 
; OHN Sancrair. 


Sp - Traduz, di Ettore M. Mergedonna, 


i. entimento, più gli effetti d'amore che i moti. 


07 di biegli occhi 
‘e dall’avaro seno È 


raffinato che si 0 


‘del so, sia on fu i 


Io. son colui, I da mondo chiama Amore. 
E così gli avanzi del simbolismo 


‘che figurava la bella come «fera», spariscono, 
‘pur in immagini molt 


me, in una concezione di > 

lenta, quasi lucreziana, facendo dell’amato che 

si nega «Aspe afocato ‘al crudo giorno estivo» 
“suscita immagini d'ira. e vendetta lungo 

tempo nutrite: E intanto la limpida serenità 


d’amore, prosa e trasformata nel moto eterno 


‘delle cose naturali, si di da allegoria, imma-. 
gine: di 

Chi desìa di mirar -. bella luna 

‘che mai dentro il suo sen volgesse il cielo. 

venga questa a mirar.. 

. Versi sereni come sere ul, mella loro 
cadenza quasi fisicamente piacevole, pieni di 
calma e d’equilibrio poetico definitivamente con- 
e spesso l’imma- 
gine s’impiglia’ tra contrapposti ed epiteti 
che le tolgono quel che di nitido e sereno pa- 
reva conferirle l’armonia iniziale. 

In più tranquillo.e lucido Oriente 

apre VAurora allor l’aurata nora 

a più bel sol... i 

dove il bagliore delle alliterazioni nel secondo 
verso schiacchia la semplice armonia dell'inizio, 
ripetende senza arricchire. Non v'è ancora quel 
lusso d’ornato che, nel cinquecento e poi, sarà 
elemento positivo della. nostra poesia: ma solo 
una scarsa nettezza d'immagini, aridità insom- 
ma, com'è per molta poesia nostra del quattro 
cento; è, spesso, nei momenti suoi d’imperizia, 
il nostro s’appiglia (come negl’Inni pindarici) 
a motivi (sentenze, ritmi di ballo) quattrocen- 
teschi, dell'Arcadia sannazzariana 


«Rare volte addiviene 
che fuor del tronco istesso 


naschin contrari i rami...» 


0; con più evidente segno di imitazione 


nuova elegia, 


“gone, 
; letterario, Do 


aloghe a quelle pri-. 


piano ed aperto, dito, © non peregrino, che 
ritrovano il loro motivo ispiratore precisamente 
‘nel gusto, con ui l'umanista buongustaio, nel 


. la applicava a figure quali poteva fingere lui, 


di un sogno assai più moderno e meno inde- 
finito. E avviene, con singolare trasformazione, 
cke precisamente la 

scorso sereno e ‘moraleggiante 
e (appunto) men Di di di d'altro ge 
nere, - 


ù Siate @ preghi i dovina accore 


giovin colma di bellezze nuove 
vente il ciel za 


lato esercita sul lettore ‘app ssionato “un. fascino. 
che l'altra, più grigia è seria, 


le canzonette 


quilla e i ogm. tanto ‘poco. insidia- 
to, tanto poco visibile, in altre parole, lo sforze 
per raggiungerlo, Tem - 


debba classificarla poesia ‘o buona eloquenza, se. 
non Vi sia, sotto le i... un inganno, una 


. punto, gli autori devono sostenere per resti: 


tuire ai vocaboli appannati dall’ uso | dall tra- 
‘dizione una nuova vita, apprezza 

molto maggiore la sua frase ‘che entra, varia, i 
quieta, viva nel suo ritmo largo, semplice, omo- 
geneo (noioso, diceva il Monti dell’endecasil- 


: labo nella « Coltivazione») facendolo scintillare 


tra i contrapposti. E una sorta di ccallida iuno- 


‘ tura», di acutezza insomma nel suo significato 


migliore, che ‘però conduce, piuttosto che a una 
composizione delicata, brillante e dura (il r 
sultato più notevole e consueto della sua, appli- 
cazione da parte dei cinquecenti i) a un I) 
fervido, fantasioso e mistico: ; 

- Sempre si volge il ciel, nè ferme e I. 
veggiam nè stelle mai, nè Sol, nè Luna — 
ora ha il mondo dì chiaro, or notte bruna 
or i or quae, ‘or Hagi. pioggie, or 

sete.. 

Senti veramente la vicenda delle cose vivere 
nell’inquietudine dello spettatore, come se ve- 
ramente essa fosse «a caso» 0, meglio, a caso 
fossero le stesse fisse leggi che la reggono. Og: 
getti. e fantasie. sono visti in un solo piano, sot- 
to un'unica species. Altrove invece chi guarda 
è fuori e chiede ostinatamente alla! natura che 
cosa significhi ; come il passeggiero che interro- 
ghi la via. 

Due volte carco il ciel di vento e neve 

porta il gran volger d'ombra il ‘minor giorno..« 
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- O; con minore grandezza, ma con apprensio- 
ne più intima e immediata: 5 
Quand’io veggio talor nel caldo giorno 
che dal meridional si move un fiato 
tutt'in un punto, e, di tempeste armato, 
“leva in alto la poive, © gira intorno... 
Qui non si cerca più l’eloquenza, ‘e neppur 


l'umile verità che i nostri critici professori vo- 
levano a tutti i costi rintracciar anche nel ri- 


| nascimento; qui, distintamente rialza la fronte 
«anche Poesia. Ma di fronte ad essa, anche bre- 
ve, anche instabile, ‘ha ancor ragion d'essere la 
interpretazione ultima della «vecchia poesia 
italiana» come «gioco» come «costumev? In 


Osservazioni critiche sull’Oriani — 
Vade; uu dal —.. padroneggiamento del- ; 
cedimenti chimici e alchimistie 


Non è ancora giunto il tempo nel quale si 


possa serenamente parlare di Alfredo Oriani e | 


della sua opera, - Di 

Vive ed agitate con cieca violenza so 
cora le passioni attorno al nome dello Fo e 
da solo. s’av. 


aversi ij colpi . 


di quelli cioè 


co del quale son. 
eno l'o ì 


Occo ‘rerebbe anzitutto. 


 d’Apocalisse; quando non sono 


È buono e pietoso» se non ; 
| per ciò che cada, qualora con noi 


IL BARESTI. 


realtà anche l’eloquenza vista già n V'Alaman- 
ni porta testimonio di questa poesla: 


| questa non si spiega, dirò anche, non è poesia 
del poe-... 


e lo sforzo diuturno, l'intimo travagli 
ta, interpretato in termini extraartistici 

in una vuota fatica, che condanna ciò che l’o- 
blîo degli altri ha già condannato. Nessuna cri 
tica, che non sia costruzione di una figura en- 
tro i termini dell’arte, può- valere, qualunque 
ia la veste in ci presenti, a cambiare 

ette la «classificazione» del nostro cinquecento, 
quale è stata fatta, da un secolo in qua, da co- 


loro che non l’intendevano nè lo amavano. |. 


ArDo GAROSOI.. 


la passione, deriva la sua inconsistenza come 
artista. i i e 
Nei suoi romanzi (tranne, al massimo, du 
ortice e Disfatta, e tranne qualche pagina da 


| staccarsi qua. e Jà) come nel suo Teatro, è la 


materia bruta che vi vien buttata davanti agli 
occhi e l’artista vorrebbe abbagliarvel 
i schemi 
he addossa 


suoi personaggi) dei suo ieroi 
la materia bruta dispiegata in tutt 
sua erudezza, senza che mai un raggio d'amore 
[vi dal suo destino di morte, è veramente 


‘un mondo senza Dio: è veramente l’inferno, 


senso arimanico (ultra pessimista) 
anche se quale storico e quale teorico. pol 
amò (nella seconda epoca, diremo ideologi 

o tirocinio, perchè nella prima, 

rivolgeva ammirato e fidente all’Iscariota) 


co) ci 


Di OGUIAZIZHE  SROLA 5 
ire, di regola, non si lasciava nep 


- umanità di questa singolare figura di scrittore, 


7 I i con 


| tanta giovanile foga insorse Antonio Labriola; 
| se proprio non: si vuol : 1 

giustizia al Petruccelli della Gattina per la s 
Storia dell’Idea Italiana che l’Oriani non po- 
 teva di certo ignorare perchè pubblicata nel 
1882 da un giornalista eccentrico e di grido, 
che alla sua mente rivolta ai toni violenti, non. 

| poteva sfuggire ; Fo 


104 liberalismo dell’Oriani ‘sarebbe perciò nien-' 


te più che hegelismo, come hegeliana sarebbe 
la spina dorsale che tien dritta Ja sua sintesi 
“storica: 
si dovesse aggiungere che questo delle sinte 

Storiche si presentava così seducente agli occhi 
dell’idealista romagnolo, perchè si contrappo- 
neva al metodo allora prevalente delle ricerche 
filologiche (metodo positivo), peculiarmente im- 
personato nel Villari, contro .il quale l’Oriani 
amò direttamente scendere in lotta col suo sag: 
gio sul Macchiavelli (Fino a Dogali), allorchè 


l'illustre biografo del Savonarola ebbe a pub: 


blicare il suo minuzioso studio sulla vita e sul- 
l’opere del grande Segretario Fiorentino: — 
La necessità delle tinte urlanti ‘presiedendo 
ancora in questa scelta, faceva definitivamente 
disperare dell’interna evoluzione (dell’interno 
accrescimento) della mens orianesca, che per- 
tanto rimase ferma e come incantata sui pochi 
primordiali motivi, che erano, più che gli sche- 
mi del suo pensiero, j temi obbligati e sempre 


uguali della sua mai domata e perciò mai tra- 


‘aformata passione. 
Da questa staticità deriva la difficile lettura 
Yelle sue opere, e il senso di noia che vi per- 


| pecca è, malgrado ciò, rimasta. 


ere qui la dovuta. 


: Porti Novrcento: Scelta delle migliori 


Ù s ‘ Massimo Leu: Il Risorgimento di 
e non ci sarebbe altro da dire se non 0 


risiede il merito particolare dello Zama, il cui 
lavoro si raccomanda per la qualità e la copia 
degli elementi biografici raccolti dalla viva voce. 
di amici e di estimatori dell’Oriani, e per la. 
brillante esposizione fattane; anche se qualche 


ARMANDO CAVALLI. 


Libri ricevuti 

Vincenzo Gerace: La l'ontana nella Foresta, - 

Edit. Mondadori. - Milano, ; n 
È Iriche 

concorrenti al Premio di Poesia dell’Accade- 

mia Mondadori, - Edit. Mondadori. Milano. 
Nicoa MoscarpeLLI: La città dei swicidi, + 
Edit. Campitelli. Folign De 
Spirito 
. Italiano 1725-1861. - L 15. 

Milano. o 
G. Bourgin: La Rivoluzione Mrancese. 

A. Abruzzese e V. Procacci. - Edit, Vallecchi 

Firenze. - L. 15. ) : 
Ricerche sull'Amor Familiare, con scritti di 


M. M. Rossi, A. Banfi, S. itale. - Casa Edi- 


trice Doxa, Roma, - L. 5,50. 
Premro M Tenosi: /7 Prossimo. Racconti. - Edi- 
dizione del Giclope, Palermo, - L. 5. 


Co 


Edizioni del Ciclope 
‘Via Colonnarotta 41, Palermo: 


pubblica una serie di quaderni di rinnovamento 
a cura di V.Guarnaccia e Giuseppe Sciortino: 
Sono già usciti a L. 5 l'uno: ; 

G. SciortINo: sperienze antidannunziane. ; 
Srerano Marcarme’: Pagine critiche a cura 
di Luca Pignato, . 
V. Guarnacora: Sole di mezzogiorno - Prose. 


P. MranosI: 77 prossimo, - Racconti. 


Si ; \S 


con luci 


“sua «Shakespear 


- Edit, L’Esame. 


Trad. 


Conoscevamo in questi ultimi annj un ro- 
manzo in tre volumi su Paracelso (1). La fi- 


gura del grande- medico riformatore, il «Lu-. 
‘terus Medicorum», ci era stata presentata dal ‘ 


Kolbenheyer in tutta la sua complessa evolu- 
zione da sperimentatore a mistico, il più asso- 
luto e travolgente e caotico affermatore della 
coincidenza del microcosmo col. macrocosmo. 
Bimbo in Svizzera nella casa dei nonni circon- 
data d’abeti presso lo Sihl rumoreggiante, in 
cui la madre impazzita finì per gettarsi — il 
padre nobile svevo - medico — era in realtà 
solo ospite presso i rozzi forti Landsknechte pa- 
renti della moglie, - aveva col padre assistito fe- 


riti di guerra o di religione, j terribili flagel- 
| lanti ad Einsiedeln nella loro estasi furibonda; 


poi a Villach, in regione di miniere, istrutto 
dal padre in mineralogia, curioso di tutti i pro- 
e nel Collegio 
di Sant'Andrea impaziente del latino e della 
scienza medica tradizionale, più che altro ri- 
petizione mnemonica di frasi di Galeno coi 
commenti di Avicenno e di 9verroé, era at- 
tratto piuttosto dagli insegnamenti del profes- 
sore Tritemio in fama di mago; studente a Ul 
ma e a Ferrara, dove per benemerenze nella 


° cura di appestati si conquistò il titolo di dot: 


tore; medico militare poi presso re nordici, 
rabondo qua e là, preso dall’ansia di una sosta, 


incalzato dall’impossibilità di sopportarla, per- 
| seguitato sempre dall’odio dei colleghi, amato 


dagli umili, chiamato ad insegnare all’univer- 
sità di Basilea, bandito, sempre curioso, sem- 
pre appassionato, questo piccolo uomo dimesso 


‘col suo gran spadone, gran dispregiatore di li. 
bri, gran dominatore delle forze naturali, con 
la malinconia insanabile e la forza indomabile 
dello scrutatore che da Dio attinge la sua luce, 
agli uomini porta la sua comprensione, il suo 
“amo : si; 


dei più tipici libri della presente ari 
el suo «Goethe», non la diffusa profondità del 
suo limpido e conciso saggio sul medico natu- 

ralista o. Si direbbe che quanto 

voluto è Paracelso stesso, 


0 De Ò ta 


mi di forma, Ancora. 


mpone a caratterizzare la 


nesta prepotente ricerca delle «radici», Così È È 3 
q PIEPovel o . ze buone, amando, aiutando, e il modo di 


che qualche cosa dell'oscurità e del groviglio 
delle radici ha appunto la sua lingua stessa 


incapace nella sintesi, più di alchi 


li pensatore (e il pensiero tedesco og- 


gi, stanco dei suoi migliori ardimenti in servi. 
zio dell'unità, è ripreso dal. molteplice e ama 
rdersi in esso, «dissolversi» nell’anali 


È R È = ‘n » = si 
er saputo mettere nella dovuta luce la Vero è che il Gundolf fonda il mito di Para- 


celso primo scopritore della. natura, che «co- 
minciò allora non solo ad esistere ma anche a 
vivere », l'eroe dell'esperienza quasi come Kant 


- l'eroe della conoscenza. Esperienza non di scuo- 
‘ la ma di vita, nei viaggi per allora înauditi 


dall'Italia all’Olanda, dalla Svezia ‘alla Spa- 


. gna, dalla Lituania all’Ingheterra, dalla Po- 


lonia alla Francia, nell'indagine magica e chi- 
Mica, mineralogica e psicologica, nella cura di 
malati di tutte le nazioni e di tutte le classi, 


| zingari e streghe, giudei e boia non esclusi, 


al seguito di eserciti, in piena guerra carestia 
pestilenza: «quaranta specie diverse di malat- 
tie», aveva già nel 1517 (era nato nel 1493) 
riconosciute nell'esercito olandese, senza con- 
tare l’esperienza di chirurgo con quelle novità 
dei cannoni, degli archibugi e dei moschetti... 
Già qui comincia a manifestarsi il suo pensiero 
fondamentale della armonia delle forze miste- 
riose della natura col corpo umano, non lon- 
tano dalla credenza popolare e dall’istinto de- 
gli animali. | > Ù È 
E dalla credenza e dalla tradizione popolare 


| prende rimedi più che dalla scienza della uni- 


versità, come dalla bocca del popolo Più parole 
che da quella dei dotti colleghi, E i dotti col- 
leghi lo denigrang ‘e dovunque lo fanno ban- 
dire, e i principi e i pezzi grossi del clero e 
della borghesia, che lo chiamano al loro letto 
quando. ogni altra, scienza. Don serve, a cura 
Piuscita si prendono il gusto di ricusargli il 
compenso, e la schiera dei seguaci è spesso più 
disonore che onore e sempre approfitta della 
sua umana bontà, per lo meno avvilendo la sua 
combattutissima fama, Ma al popolo è al ma- 
lato il solitario taumaturgo si avvicina quanto 
più gli pare che gli altri medici anche nelle 


. forme se ne allontanino rifiutando di portare 


il mantello: e il berretto rosso dell’arte, cri- 


‘tico anche in questo di un rito, non meno 


del riformatore Lutero, Ed ecco che Paracelso, 


. invece del magico misterioso che fa di lui certa 


‘in quanto succhi naturali 


È Ecco ora questo ‘breve P. racelsus» del Gun- 
dolf, ) ti ella 
: cita» tedesca. Non la arbitraria preziosità 


ripete il Gundolf in questo 


“PARACELSUS, 


fama, è per il Gundolf un illuminista: j] 
professore tedesco che porti il tedesco sulla x, 
tedra, il primo che dal buio delle di 
porti nel chiaro campo delle forze e dei f 
Îmeni, è 
Onde un ‘altro dei caratteri che sembran fa 


. apposta per entusiasmare i tedeschi m 


‘Paracelso come primo innovatore, Paraceli 

‘per primo sente e dichiara elemento di 

la novità. Eroe moderno per eccellenza du 

«a tali innovatori è bene che teniam fis o; 
Sguardo... essi sono per noi più importanti dy 
le loro .mete, poichè non han scoperto sol cos 
nuove, ma anche umanità nuova». Umani 
nuova di cui prima caratteristica è la so] 
rietà umana; la concezione della medi ma è 
beneficio, aiuto ‘agli uomini, di cu; primo pr 
supposto, è l’amore, la compassione, lati 
l'orgoglio lo sdegno l’irrequietezza, tanto 


‘turali in quella povera vita randagia, in 


la gran piena di genialità che lo faceva by 
bettare, quando fino a notte alta di 

la sua ‘nuova arte medica in una tenzion 
febbrile. dopo la giornata di ricerca 
opera. Un solitario ora, come poi a San Ga 
quando si fa teologo e tratta della comunione 
nelle sue negazioni mistico, nella sua dev 
alla Bibbia rilurmatore, paganeggiante in 

tà nella sua santificazione del pane e del 

in teologia come i 
medicina indagatore di forze e non di parole 
‘di cose. Un solitario che quando. negli ul 

ni della breve vita schive la sua difesa nel qlg 
byrintus medicorum», conclude, però at 
ch'io non so tutto, nè posso fare tutto quell 
che sarebbe necessario a ciascuno 

intorno a cui si formò la leggenda 

del male, mago e taumaturgo alla cui 
(Salzburg 1541) ancor nel secolo scorso 
fatti pellegrinaggi durante il colera, una s 
cie di dottor Faust, di cui le oper 


li questo Paracelso modernizzato 
nza della vita con la dottrina, l'import: 
za della « personalità » più che della teoria 


. questo, dice il Gundolf, io scrivo di Parace] 


“gli scritti a individuarli nella 
o umano. Ciò premes: 


‘tare del medico è« conoscere la latura di 

le cose per poterne applicare le qualità a gua 
rire le malattie». Ecco dunque che quando eg 
si chiama filosofo, non vuol indicare altr 

il suo studio della natura, e la sua attività 


stiana di medico; mentre la sua fama di ruago 


‘non viene che dalla novità e intensità della sia 
alchimia che tendeva già ai procedimenti nuovi 
della chimica moderna, Certo la sua concezione 
del mondo era medievale, ‘precopernicano, ma 
la sua foga di esperienza, la sua indagine 
stancabile dell’armonizzare dell’uomo col 

ne fa appunto il tedesco moderno. «Nulla è i 
corpo che non si trovi a sufficienza anche iù 
tiv, e cioè il primo monologo di Faust sul 
vergere dell'uno nel tutto e del tutto nell’un 
la scienza della natura che sostituisce co) su0! 
dati di fatto le intuizioni dell’astrologia, che 


anela colla sua indagine a cogliere ogni così, 


anche la più piccola, nel suo rapporto col tut- 
to, e, pur credendo ad un misterioso fond?- 
mento divino, ricerca esperienze con antimagita 
chiarezza e con antimistica concatenazione di 
concetti. Ma, come la sua, pagola che vuol 
esser tedesca ma deve esser tedesca ma deve 
Dure servirsi insieme delle espressioni latine 
greche arabe tradizionali resta pure sempre sul 
piano dei gotici primitivi ignari di prospet 
(«quel che m'importa è sapere e saper agiti 


. non parlare»), così è da riconoscere quel tali 


di debolezza della facoltà logica di astrazione che 


corrisponde all’enormità dell'esperienza perte 


pita. Per questo il Gundolf non trova che sì 
possa parlar di eloquenza in Paracelso se nol 
quando dice di sè, come in quel suo grido ché 


è fatto per scender nell’animo di tutti î tedesel 


di oggi: «perchè io sono tedesco, perchè i0 ® 
no nuovo, perchè îo sono. solo... v. ; 
Per queste parole soltanto è valso certo gi 
per il Gundolf la pena di scrivere un libro st 
Philippus Aureolus Paracelsus Theophrastu® 
Bombastus von Hohenheim. Emma Sora: 


(1) Paracelsus - Von Friedrich Gundolf Georg Bond 
in Berlin 1927. ; 

(2) E. G. Kolbenheyer - Die Kindheit des Parate: 
sus; Das Gestirn des Paracelsus:; Das dritte Reich de 
Paracelsus ; Mtinchen, ‘bei Georg Mailler 1977-26. 


Direltore responsabile PIERO ZANETTI È 
S. A. UNITIPOGRAFICA PINEROLESE - PineroLo 1928 


